
Nella società ipermoderna – caratterizzata dall’urgenza, dal rischio e dalla fuga
dal mondo interno – il disagio assume forme sempre più inquietanti. Le nuove
famiglie mostrano una fragilità narcisistica che spinge ad aggirare il conflitto fra
le generazioni e a indebolire la dimensione del desiderio autentico. La scuola
attraversa una profonda crisi di autorità e credibilità, producendo dispersione di
risorse e potenzialità umane. Il futuro, oggetto di profezie catastrofiche, appare
chiuso alla possibilità e alla speranza.

La distopia, altra faccia dell’utopia, ha il sopravvento. E ha sempre più succes-
so come genere letterario: è un modo di immaginare l’avvenire esasperando i rischi
del presente senza concedere alcun happy ending al lettore, con l’intenzione di
colpirlo emotivamente e indurlo a riflettere.

Da qualche anno anche la letteratura distopica per adolescenti registra grande
fortuna. Essa presenta tuttavia una differenza rispetto alla “sorella” maggiore:
ruota intorno a giovani protagonisti in formazione che alla fine riescono a ribel-
larsi. Su questo registro il futuro è di nuovo immaginabile, seppure in forma di
incubo che mette in scena la paura del ritorno di un Padre dispotico e violento,
riattivando la speranza di poter vivere una sana dimensione di conflitto con gli
adulti.

Rivolto a psicologi, insegnanti e studiosi delle scienze umane, questo volume
propone una lettura articolata della sfida che l’adolescenza lancia alla società
adulta contemporanea, costringendola a riflettere sulle proprie questioni irrisolte
sottese alle relazioni educative e alla rappresentazione del futuro. 

Santa Parrello è ricercatrice confermata di Psicologia dello sviluppo e dell’e-
ducazione presso il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli Studi di
Napoli Federico II, dove insegna Psicologia dello sviluppo: percorsi tipici e atipici
per il Corso di Laurea in Scienze e Tecniche Psicologiche. Ha pubblicato, fra gli
altri, numerosi lavori sull’adolescenza e la relazione educativa, frutto di ricerche
nazionali e internazionali, spesso interdisciplinari, coniugando la psicologia cultu-
rale e la psicoanalisi. Dal 2009 collabora stabilmente con l’Associazione onlus Mae-
stri di Strada nella progettazione e realizzazione di interventi educativi sperimen-
tali nelle periferie metropolitane.

€ 23,00 (V) Fr
an

co
An

ge
li

Co
lla

na
 d

ir
et

ta
 d

a 
St

ef
an

ia
 M

ar
in

ell
i e

 R
ic

ca
rd

o 
W

ill
ia

m
s

Santa Parrello

Scene dal futuro
Adolescenza, educazione
e distopia

Presentazione di
Massimiliano Sommantico

PS
IC

O
PA

TO
LO

G
IA

D
EL

LO
SV

IL
U

PP
O

PSICOPATOLOGIA DELLO SVILUPPO

1251.3
S. PARRELLO

SCEN
E D

A
L FU

TU
RO

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

1251.3_1250.252 SN  12/12/17  16:32  Pagina 1



 
 
 
 
 
 
 
 

Informazioni per il lettore 
 
 
 
 

Questo file PDF  è una versione gratuita di sole 20 pagine ed è leggibile con       
 

  

  

La versione completa dell’e-book (a pagamento) è leggibile con Adobe 
Digital Editions. Per tutte le informazioni sulle condizioni dei nostri e-book  
(con quali dispositivi leggerli e quali funzioni sono consentite) consulta 
cliccando qui le nostre F.A.Q.  

  

 
 

 
 

 
 

 
 

http://www.francoangeli.it/Area_ebook/infoebook.asp


 

 

Comitato scientifico 

Massimo Ammaniti (Roma) Luigi Cappelli (Roma)  
Paola Carbone (Roma) Marco Chiesa (Londra) Antonio Ciocca (Roma) 
Francesco Comelli (Milano) Renato De Polo (Milano)  
Bernard Duez (Lione) Antonio Fazio (Roma/Londra)  
Vincenzo Guidetti (Roma) Robert D. Hinshelwood (Londra)  
René Kaës (Lione) Edith Lecourt (Parigi)  
Karlen Lyons-Ruth (Cambridge, Massachusetts, USA)  
Gabriele Masi (Pisa) Denis Mellier (Lione) Andrea Narracci (Roma) 
Claudio Neri (Roma) Georg Northoff (Ottawa, Canada)  
Malcolm Pines (Londra) Mario Speranza (Parigi)  
Renata Tambelli (Roma) Giovanni Valeri (Roma)  
Giuliocesare Zavattini (Roma) 
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mente nel ciclo di vita.  
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consente di gestire le proposte e il loro referaggio attraverso un sito web dedicato. 
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Presentazione

di Massimiliano Sommantico 

Santa Parrello ci avvicina sapientemente alla tematica adolescenzia-
le. Una tematica che, come sottolinea lei stessa, è stata e continua ad 
essere oggetto di profonda attenzione da parte degli studiosi del setto-
re, e non solo. E questo senz’altro poiché è quella fase del ciclo vitale 
che si pone “quale cartina al tornasole” – nella metafora dell’autrice – 
che permette di analizzare, cercando di comprenderli, i significativi 
mutamenti sociali, storici e psicologici degli ultimi decenni. 

Ma sin dall’introduzione l’autrice, non appiattendosi su nessuno 
degli studi precedenti e proponendo anzi una visione soggettiva ed 
innovativa, chiarisce il modo in cui intende affrontare la ‘questione 
adolescente’ nell’era ipermoderna, segnalandone le specificità che, 
nel testo, verranno dettagliatamente descritte ed approfondite.  

Innanzitutto, l’adolescenza si caratterizza oggi quale “fase di tran-
sizione senza marcatori chiari di entrata ma soprattutto di uscita”. 
Sembrano, infatti, saltati molti di quei marcatori che segnavano il 
passaggio dall’adolescenza all’età adulta – tra i quali innanzitutto la 
stabilizzazione lavorativa, la fuoriuscita dalla casa genitoriale e il 
matrimonio. In tal senso, “se… Conrad (1917) poteva con chiarezza 
individuare la ‘linea d’ombra’ da attraversare per sentire di essere di-
ventato adulto”, l’adolescenza oggi sembra una indefinita ‘terra di 
mezzo’ dalla quale appare difficile, se non talvolta impossibile, usci-
re – anche in virtù della scomparsa dei riti di passaggio.  

Ancora, secondo l’autrice l’adolescenza ipermoderna va letta alla 
luce delle profonde trasformazioni del rapporto adolescenti-adulti, in 
particolare adolescenti-genitori. Se, infatti, da un lato tali mutamenti 
hanno comportato “una orizzontalizzazione delle relazioni e reso più 
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difficile riconoscere, assumere e gestire il conflitto, accettare e in-
troiettare il limite”, dall’altro questi rendono necessario interrogarsi 
sulle modalità della crisi che interessa parimenti l’eredità e la tra-
smissione tra generazioni. È, in particolare, alla ‘crisi del paterno’ 
che Santa Parrello fa riferimento nella sua analisi, affrontandola da 
molteplici punti di vista, per giungere ad ipotizzare che sia proprio 
questa stessa a portare “in primo piano la questione del limite, ossia 
della capacità di accedere al proprio desiderio grazie alla legge im-
posta dall’adulto”. Il risultato è la difficoltà che vive la società iper-
moderna a trovare “un punto di equilibrio fra libertà e limite, soprat-
tutto nelle organizzazioni sociali, famiglia e scuola comprese”. 

Infine, la questione della temporalità in adolescenza. Questione 
complessa, che rimanda ad una “presentificazione del tempo” e ad un 
correlativo disinvestimento della dimensione del futuro che resta, 
comunque, quella “del desiderio e del progetto” (Ferraro, Petrelli, 
2000). Un tempo che sembra congelato (Sommantico, De Rosa, Par-
rello, 2017) e che “alimenta la difficoltà del soggetto di collocare nel 
futuro le tappe della costruzione di una propria identità personale”. 

È, dunque, alla luce di questi tre elementi cardine che Santa Par-
rello legge la ‘questione adolescente’, il suo malessere, così come i 
suoi esordi più francamente psicopatologici.  

Rispetto al primo, l’autrice presta particolare attenzione al contesto 
scolastico. Un contesto a lei caro e letto alla luce della sua esperienza 
di collaborazione pluriennale con Maestri di Strada. Santa Parrello, 
narrandoci l’intensità di alcune situazioni incontrate lungo questo per-
corso, ci descrive “un lavoro di sperimentazione educativa realizzato 
nelle periferie di Napoli”, il cui fulcro metodologico è “la cura della 
relazione educativa intergenerazionale, che necessita di uno spazio 
gruppale di pensiero per gli operatori, a supporto di una funzione adul-
ta capace di riflettere sulla propria autorità responsabile senza allonta-
narsi difensivamente dal proprio mondo interno”. Centrale qui è l’ap-
proccio gruppale al disagio, al fine di rianimare la speranza che, così 
spesso, sembra persa da entrambi i versanti della relazione educativa 
(Parrello, De Rosa, Sommantico, 2017). È l’occasione per un’analisi 
più generale dell’istituzione scolastica, nella quale si riflettono le tra-
sformazioni cui abbiamo accennato, tanto a livello degli allievi, quanto 
dei docenti. Ne emerge una lettura del disagio scolastico che lo rende 
doloroso rivelatore dell’attuale disagio nella civiltà, la cui cornice teo-
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rica trova un fondamento principe nel testo di René Kaës Il malessere 
(2012). L’ipotesi di fondo, che permette di affrontare analiticamente il 
malessere ipermoderno è, dunque, la crisi dei garanti metapsichici e, 
con essi, dei garanti metasociali e del processo di trasmissione 
dell’eredità.  

Rispetto, poi, alla psicopatologia ad insorgenza adolescenziale, a 
guidare lo studio di Santa Parrello è il riferimento al prevalere del regi-
stro narcisistico, a scapito di quello edipico. Un Narciso che, “abituato 
ad un fuorviante rispecchiamento familiare”, continuerà a cercare “ap-
provazione anche all’esterno, senza essere equipaggiato internamente 
per le inevitabili frustrazioni, che lo feriscono nel profondo e gli pro-
vocano un pervasivo senso di vergogna”. Il tutto con le conseguenti, e 
solo apparentemente contraddittorie, paure dell’abbandono da un lato, 
dell’intrusione dall’altro. Sotto questo aspetto, il funzionamento adole-
scenziale sembra oggi ricalcare il funzionamento limite. Come ricorda 
Catherine Chabert (1999), infatti, in simili funzionamenti – caratteriz-
zati da una precarietà nell’accesso alla transizionalità e da una instabile 
strutturazione dei limiti tra dentro e fuori – “la perdita dell’altro [è] su-
scettibile di trascinare, nella sparizione, la perdita di sé” (p. 70), 
nell’impossibilità di mantenere la presenza dell’oggetto (a livello in-
terno), una volta sottratto alla vista (a livello esterno). Parimenti, è la 
problematica dell’ambivalenza a rendere conto delle strategie difensi-
ve limite – e adolescenziali: “la minaccia di invasione deve essere se-
gnalata da strategie di differenziazione; i movimenti pulsionali d’odio 
evitano il rischio di invasione da parte dell’altro la cui prossimità può 
diventare confusionale per l’attrazione e le dipendenze che esso impli-
ca… l’ostilità verso l’altro maschera… la paura di perderlo” (p. 73).  

Infine, l’occhio dell’autrice si volge all’analisi del genere, lettera-
rio e cinematografico, distopico – all’interno del quale vengono pro-
poste interessanti differenze a seconda che i destinatari siano gli 
adulti o i giovani. Rispetto a questi ultimi, a fronte di una situazione 
in cui, per l’adolescente ipermoderno, il futuro non sembra più essere 
“lo spazio in cui l’Io può avvenire” (Aulagnier, 1975), nei prodotti 
culturali del genere distopico ad essi indirizzati, secondo le parole di 
Santa Parrello, “il futuro sembra essere di nuovo immaginabile, pen-
sabile, seppure in forma di incubo che mette in scena il ritorno di un 
Padre dispotico e violento”. Come unico ed appassionante esempio, 
citerò la trilogia di Suzanne Collins (Hunger Games, 2008; La ragaz-
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za di fuoco, 2009; Il canto della rivolta, 2010), trasposta successiva-
mente in film, anch’essi accompagnati da una straordinaria acco-
glienza da parte del pubblico. Come acutamente scrive Santa Parrel-
lo, “ci chiediamo… se il successo mondiale riscosso da questa saga 
non abbia a che fare proprio con il bisogno di tanti giovani di esor-
cizzare le paure per un futuro nel quale immaginano possibili nuovi 
regimi dispotici, fondati soprattutto sull’uso raffinato e perverso dei 
media e su meccanismi di selezione socioeconomica affidati al cini-
smo e al caso, in grado di mettere gli uni contro gli altri entro una in-
giusta lotta per la sopravvivenza”. Parole che rimandano, a mio avvi-
so, a molti degli elementi che percorrono il volume, mostrandoci i 
paradossi del difficile presente in cui viviamo. 

Lascio ora al lettore il piacere di avventurarsi lungo il percorso – o 
sarebbe meglio dire i percorsi – tracciati da Santa Parrello, certo che 
apprezzerà, oltre alle analisi teoriche proposte lungo tutto il testo, an-
che l’intensità emotiva delle narrazioni che, tanto sul piano di reali 
storie soggettive, quanto su quello di finzioni letterarie o cinemato-
grafiche, incontrerà nelle pagine che seguono.  
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Introduzione 
 

“Qualcosa di simile a 1984 potrebbe ac-
cadere. Questa è la direzione verso cui il 
mondo si sta muovendo, al presente, ed è una 
direzione che ha radici profonde nelle basi 
politiche, sociali ed economiche della condi-
zione del mondo contemporaneo. (…) Non 
lasciate che succeda. Dipende da voi”. 

 
George Orwell  

Millenovecentottantaquattro, 1949 
 
 
 

Abbiamo superato l’età postmoderna. Ci troviamo nell’ipermoder-
nità, annunciata nel secondo dopoguerra da Orwell col suo universo 
distopico e cominciata secondo molti autori nel 1989 con una serie di 
crolli: del muro di Berlino, dell’URSS, delle Torri Gemelle, dei mer-
cati. Mentre il passato crolla, il presente vive di eccessi, evidenti 
nell’ipervelocità dei profondi mutamenti sociali, politici, tecnologici, 
nell’iperliberismo dell’economia.  

In questo scenario, caratterizzato da un costante senso di insicu-
rezza e di impotenza, che produce costantemente malessere (Kaës, 
2012), l’età della vita su cui sembra concentrarsi il maggior numero 
di attenzioni è l’adolescenza: studiata quasi compulsivamente da tut-
te le scienze psicologiche e sociali, che la considerano una sorta di 
cartina al tornasole per osservare i mutamenti storici in atto; utilizza-
ta strategicamente dal mercato, per il quale gli adolescenti sono pre-
ziosi soggetti e oggetti di consumo; rappresentata più o meno creati-
vamente da molte forme di arte, soprattutto letteratura e cinema; di-
venuta una sorta di condizione esistenziale da prolungare all’infinito 
durante il corso della vita negando i segni del trascorrere del tempo. 
L’aspetto paradossale di tanta attenzione è la costante prospettiva 
adulto-centrica da cui l’adolescenza è vista, perché accostarsi agli 
adolescenti per ascoltarli, accompagnarli, sostenerli non è facile: 
l’adulto deve al contempo riuscire a mantenere la giusta asimmetria 
relazionale e guadagnarsi la fiducia necessaria per evitare che il di-
spiegamento delle reciproche difese impedisca l’incontro (Winnicott, 
1965; Jeammet, 2008). 
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Sebbene l’adolescenza presenti dinamiche universali legate alle 
trasformazioni puberali e dunque all’inevitabile doloroso abbandono 
dell’infanzia, imponendo il governo di nuovi impulsi e l’elaborazione 
della morte del Sé infantile, in un’oscillazione continua fra tentazioni 
regressive e desideri di autonomia (Blos, 1979; Dolto, 1988), in ogni 
società essa è segnata da specificità derivanti dalla continua intera-
zione fra elementi interni ed esterni. 

L’adolescenza ipermoderna è, innanzitutto, una fase di transizione 
senza marcatori chiari di entrata ma soprattutto di uscita: si è talmen-
te allungata da essersi meritata la definizione di età interminabile 
(Diatkine et al., 1985).  

Ma gli aspetti nuovi più significativi riguardano soprattutto il mu-
tamento del rapporto adolescenti-adulti: da un lato le trasformazioni 
della famiglia e soprattutto delle funzioni genitoriali hanno spinto 
verso un’orizzontalizzazione delle relazioni e reso più difficile rico-
noscere, assumere e gestire il conflitto, accettare e introiettare il limi-
te, spingendo le nuove generazioni verso una sorta di angosciante im-
perativo ad avere successo che sembra offuscare il desiderio autenti-
co (Pietropolli Charmet, 2008; Korfe-Sausse, 2009); dall’altro lato il 
concetto stesso di trasmissione intergenerazionale e di eredità sembra 
essere entrato in crisi (Kaës, 2005b), costringendo a interrogarsi sui 
fantasmi transgenerazionali derivanti da traumi storici non elaborati 
dalle generazioni adulte, come nel caso della Shoah e dei disastri bel-
lici e atomici (Jeammet, 2008; Pergola, 2011).  

Infine, l’adolescenza contemporanea ha un rapporto particolare con 
il tempo: vive spesso in maniera estrema la rapidità di mutamento dei 
legami che caratterizza il mondo adulto, instabile e accelerato, liquido 
(Bauman, 2000); ma soprattutto disinveste dal futuro, che è la dimen-
sione temporale del desiderio e del progetto (Ferraro, Petrelli, 2000; 
Pietropolli Charmet, 2012). Lo sviluppo della tecnologia rafforza que-
sta concentrazione sul presente, saturandolo con un eccesso di stimoli 
(Berardi, 2013); ma sono soprattutto i meccanismi socio-economici e 
politici della contemporaneità ad andare nella direzione di una margi-
nalizzante presentificazione del tempo dei giovani, che produce dere-
sponsabilizzazione rispetto alle scelte decisive per il futuro (Lutte, 
1986). Nel mondo globalizzato si governa ormai in nome di una preca-
rizzazione spacciata per inevitabile, che ostacola fortemente la proget-
tazione soggettiva del futuro, e in nome di una cultura dell’emergenza 



17 

fondata su continue profezie di futuro catastrofico (Parrello, 2013a). I 
media – rappresentanti reali e simbolici degli adulti – veicolano in ma-
niera pervasiva e persuasiva immagini di futuri caratterizzati da disoc-
cupazione, povertà, disastri ambientali, rischi di guerre locali e globali 
(Lugones, Algini, 2005) e invocano provvedimenti difensivi per la ge-
stione del rischio, puntando sulla competizione estrema, insistendo 
sulla necessità di selezione fra i giovani di uno stesso Paese e di espul-
sione dei giovani provenienti dai Paesi più poveri. Dalla “fiducia in un 
futuro-promessa” si è passati alla “paura di un futuro-minaccia” (Be-
nasayag, Schimt, 2003), alimentando un sentimento del “si salvi chi 
può” che induce a rimuovere ulteriormente la dimensione dell’avveni-
re dal proprio orizzonte temporale (Boeri, Galasso, 2007).  

Mettendo insieme questi elementi, appaiono più comprensibili sia 
alcune diffuse patologie psichiche ad esordio adolescenziale, segnate 
proprio dalla mancanza di desiderio e di futuro e dalla paura del 
mondo esterno (Ammaniti, 2002; Recalcati, 2012; Morace, 2013; 
Spiniello et al., 2015), sia alcune diffuse forme di disagio scolastico, 
segnate da disorientamento e dispersione intesa non solo come ab-
bandono del percorso formativo istituzionale ma come dissipazione 
di energie vitali e impossibilità di usare al meglio il tempo trascorso 
fra le mura scolastiche (Perone, 2006). Si tratta di forme di malessere 
giovanile che per molti aspetti fanno parte dei “nuovi disagi nella ci-
viltà” (Borrelli et al., 2013). 

Come è noto, Freud (1929) comprese all’inizio del secolo scorso 
che la civiltà impone ai singoli individui un costo in termini di rinun-
cia al soddisfacimento delle pulsioni; questa dose di infelicità è tutta-
via tollerata perché si ha fede nel lavoro di civilizzazione che dovreb-
be condurre ad un incremento di giustizia sociale, dunque ad una 
maggiore sicurezza per ciascuno, entro un futuro comune migliore. 
Tuttavia è ormai chiaro che con la società ipermoderna si è passati da 
un rapporto fra le generazioni di tipo edipico ad uno di tipo narcisti-
co: i nuovi nati non sono visti come “selvaggi da civilizzare” ma co-
me “cuccioli d’oro”, doni del cielo con talenti da coltivare (Pietropol-
li Charmet, 2008), dai quali ci si aspetta che abbiano successo nel 
mondo senza che vi siano stati responsabilmente introdotti: 

 
che gli adulti abbiano voluto disfarsi dell’autorità significa solo questo: essi 
rifiutano di assumersi la responsabilità del mondo in cui hanno introdotto i 
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loro figli. (…) Quasi che ogni giorno i genitori dicessero: “in questo mondo 
anche noi non ci sentiamo a casa nostra, anche per noi è un mistero come ci 
si debba muovere, che cosa si debba sapere, quali talenti possedere. Dovete 
cercare di arrangiarvi alla meglio, e in ogni modo non siete autorizzati a 
chiederci conto di nulla: siamo innocenti, ci laviamo le mani di voi” 
(Arendt, 1954, pp. 248-249). 

La fragilità narcistica delle ultime generazioni di adulti, costante-
mente bisognosi di riconoscimento e affetto, riverbera sulla relazione 
genitori-figli ma anche su quella insegnanti-allievi: la scuola con-
temporanea mostra drammaticamente gli effetti della crisi dell’auto-
rità e del concetto stesso di eredità, oltre che della paura del futuro 
(Parrello, 2013a). È una scuola che ha perso gran parte del suo signi-
ficato simbolico precedente e fatica a trovarne uno nuovo: è divenuta 
un “malato speciale” (Ancona, 2004), nel quale stanno male ormai 
gran parte dei docenti e degli studenti, come testimoniano i dati sul 
burnout e sulle vere e proprie malattie psichiatriche di troppi docenti 
(Lodolo D’Oria, 2010), sul disagio scolastico e sulla dispersione che 
prendono molte forme (Perone, 2006). È una scuola che non sembra 
essere più adeguatamente sostenuta da quelle grandi narrazioni col-
lettive che hanno svolto in altre epoche il ruolo di garanti metapsi-
chici e metasociali (Kaës, 2012). 

Tuttavia, in aperto contrasto con la tendenza a “lavarsi le mani” 
denunciata con preoccupazione già dalla Arendt, vi sono numerosi 
adulti che tentano di restituire a se stessi e agli adolescenti una fon-
data fiducia nel futuro, assumendosi la responsabilità della propria 
autorità generativa. Nessuna società, infatti, è monolitica, meno che 
mai una complessa come quella attuale. Così, se da un lato l’istitu-
zione scolastica mostra tutti i suoi limiti in quanto luogo deputato a 
gestire una parte rilevante della trasmissione intergenerazionale con 
le sue contraddizioni, numerosi progetti educativi, realizzati in ogni 
parte del pianeta, soprattutto in contesti di degrado e violenza, cerca-
no e costruiscono strade nuove: “contro le regressioni barbare ab-
biamo bisogno di istanze che garantiscano un ordine umanizzante, e 
possiamo sperarle fondate su valori altri rispetto alla dominazione e 
alla servitù” (Kaës, 2012, tr. it. 2013, p. 54). 

In questo volume si presenterà un lavoro di sperimentazione edu-
cativa realizzato nelle periferie di Napoli in virtù della collaborazione 
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fra terzo settore e università pubblica: l’Associazione onlus Maestri 
di Strada e il Dipartimento di Studi Umanistici (Sezione di Psicolo-
gia e Scienze dell’Educazione) dell’Università degli Studi di Napoli 
“Federico II”. Fulcro della metodologia è la cura della relazione edu-
cativa intergenerazionale, che necessita di uno spazio gruppale di 
pensiero per gli operatori, a supporto di una funzione adulta capace 
di riflettere sulla propria autorità responsabile senza allontanarsi di-
fensivamente dal proprio mondo interno (Parrello, Moreno, Centro, 
2012; Moreno, Parrello, Iorio, 2014; Parrello, Moreno, 2015). Lavo-
rare quotidianamente nelle periferie metropolitane, prigioni a cielo 
aperto (Bartoli, 2014) nelle quali si cresce interiorizzando troppo 
spesso la marginalità come fosse un destino, ma più in generale lavo-
rare dentro la scuola, produce negli educatori affetti ed emozioni dif-
ficili da elaborare. Il Gruppo Multivisione, ispirato al Gruppo Balint 
(1957), è uno spazio entro cui ciascun adulto può pensarsi col soste-
gno degli altri e aver cura di sé. Col tempo il gruppo costruisce un 
universo semantico e simbolico condiviso, fungendo così anche da 
“microgarante” sociale e psichico che tutela l’articolazione fra senso 
del limite e possibilità di sognare “gli altri come ora non sono”, per-
ché “ciascuno cresce solo se sognato” (Dolci, 1974). Non ci può es-
sere infatti educazione senza “capacità di avere aspirazioni” per sé e 
per gli altri, recuperando la fiducia nel “futuro come fatto culturale” 
(Appadurai, 2013) e dunque come dimensione aperta. 

Negli ultimi anni la “questione futuro” ha ingaggiato la riflessione 
di studiosi di vari ambiti – psicologico e psicoanalitico, antropologi-
co, sociologico, filosofico, pedagogico, giuridico – penetrando mas-
sicciamente anche all’interno della letteratura e del cinema. È inte-
ressante notare che in tutti questi ambiti il futuro sembra poter essere 
rappresentato solo al negativo: come dimensione temporale assente o 
problematica nel presente oppure attraverso la distopia. 

La distopia è l’altra faccia dell’utopia: un modo di immaginare il 
futuro esasperando gli aspetti peggiori del presente e invitando il let-
tore a prenderne consapevolezza emozionandosi e indignandosi (Co-
lombo, 1993).  

La letteratura distopica ha una lunga tradizione alle spalle, soprat-
tutto grazie ad autori britannici ritenuti ormai classici, primo fra tutti 
Orwell. I topoi che ricorrono nelle loro pagine sono i totalitarismi, le 
tecnologie invasive e controllanti, le mutazioni genetiche, i disastri 
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